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RIVISTii SETTEM AH ALE 

'•• I dubbi sulla continunziorio dell' alleanza francese la 
scorsa sctiimana'erano'giunti a tal punto, cbe qualche riso­
luzione in proposito tutti la erodevano dover essere immi­
nente. Si diceva, che' Morny e Walowski, i quali sono anche 
dalla stampa inglese presi di mira; parteggiavano por ÌUÌJ 
sempi'e maggiore avvicinamento alla Russia, il quale avrebbe 
potuto finire,'icolle disposizioni che vi erano e co! gruppo 
di qiiislioni cherimangono tuttavia, in un' alleanza àntinglèsel 
Si- soggiungeva, che' l*iM-signy, 1' amico intirrto • àt Napoleone» 
il compagno suo tanto nella pròspera che nell'avversa for­
tuna, t'osse venuto appositamcnle da Londra a Contpicgne, 
per far si che la politica imperiale ripiegasse di nuovo verso 
occidente; facendo sentire quaiilo pericolo vi sia per una 
nuova dinastia il cozzarla coti una Nazione tanto- ricca, tanto 
vicina e tanto ferma ne' suoi propositi, com'è V inglese. Si 
asseriva che il noto articolo russo del ConstUiiUonnel, snientito 
poscia dal Moiulour, fosse voranicnlc scritto sollo dettatura 
del ministro degli affari esteri, il quale preàto escirebbe dal 
ministero-, onde di tal maniera dar prova della sincera ami­
cizia dell'imperatore coir Inghilterra. Troppe volle però si 
è detto, che l'opinione particolare dell'uno o dell'altro mi­
nistro non significa nulla, laddove tutto si delibera e si regge 
secondo una sola volontà, eh'è 1' unica responsabile, per­
chè anche accadendo un cangiamento di ministri si vo­
lesse su questi riversare la colpa dell'accaduto. Perii fallo, 
col successivo annunzio, che l'alleanza franco-inglese era più 
ferma che mai, cbe la disparità di vedute era slata tollJi, 
che un perfolto accordo era sulieiilralo alle mal' intelligenze 
di prima, che le quislioni d'Oriente • (ora ci. tocca adopei'ar 
il plurale, non il singolare come aimo fa) si det^ideranno da 
apposite Commissioni a Costanlinopoli, non dal Congresso a Pa­
rigi, e che la liotta inglese rimarrebbe nel Mar Nero e 1'ar­
mata'austriaca nei Principati; con tale annunzio si mostrò 
evidentemente, che la. polilicii del sistema ora dominanle in 
Francia avea l'alto un passo addietro, e grande. La dispa­
rita di .vedute che aiKeriormenle esisteva • e che si' andavn 
ogni giorno . più aggravando, nessuno-. pensò a dissimularla, 
xiommeno nelle vie nj'liciali. La qii.rsi amicizia di Franria 
colla Finssia faceva grande conlrasto' col linguaggio' acro, vh(-. 
tenevano verso la potenza del nord.non solo i giornali, ma fino 
i niinislri inglesi. -Lo stesso Palmerston, noi diseorsi tenuti da 
ultimo a Mancbesl(!r, a Liverpool, a Londra, nel mentre par­
lava delle benedizioni della pace, dell'amicizia cogli Sliiti-
Uiiili d'America, della probabilità cbe si adottasse il prin­
cipio di diritto interna/ionale da questi propostodi rendere 
inviobìbile sui ninri la proprietà privata, tuonava .contro la 
Russia e per 1'esatta osservanza dei patti . stabiliti nel Con-
grosso di Parigi, senza di che la Nazione inglese non ril'iig-
gircbbe da!!'incontrare un'altra guerra,. Qun'ido poi l'ersi-
gny portò a Londra i nuovi pegni di riconciliazione, la stam­
pa inglese parlò dell' accordo colla Francia: come d' un 
inonib ollonuto dalla propria politica ; nò il ÌSord, organo 

degl'interessi russi a Rrussclles, polo disRimnlarc'il bawgiii-
mcnto ch'era sopravvenuto a Parigi. Dicasi altrettanto'della 
stampa tedesca,;sia avversa, come partigiana, (lell'alleatizÀ 
franco-russa ;• che tutta vidde l'iniporlanza di 'tale liiiUazitìiié. 

•Ciò di cui si occupano poi preséntcìnente,'si-è-di vcdoré* 
so un' alleanza, dalle anteriori disparità (|i. veduto iiidoboltlii, 
possa avere il valore di prima, se dallo diio parti vi. sia sin­
cerità; 0 se sotto le eslerne apparenze di'vreAiproca benevo­
lenza non si celi il sospetto che quiml'innanzi, rimarrà di 
continuo ct)me un principio dissolvente fra i (lue gelo;?! vidi-
ni, so la Russia dinanzi 6 tali oscillazioni si, trovei-à Jicòra'g-
giata ne' suoi tentativi, o se anche delusa liella sua speranza 
di condurre la, Francia ad una più intitniì amicizia cou lei, 
non seguiterà nelle sue arti di dividere,-'Sénzii' per questo 
fìdarsi'di ncstìurio. Il certo si e, che ifiiiltinìfi piega, che prese 
la politica estèrna della Francia; non è' riguardiila dai .'più 
come alla nò a convalidare l'alleanza angio-franeose;- riè a 
fondare la franco-russa. La spiegazione, che 'ùlcuni danno 
delle recenti oscillazioni della politica esterna francese, fa­
cendola dipendere dal desiderio' dell' inipoi-aloro-di' sedere 
moderatore ed arbitro ' fra le ipàrli coritrendenti, 'mostrando 
che ad un suo cenno I'Europa- intera si 'muove e si quieta, 
non è suflicienle, dinanzi al î ischio evidenlemenle ìcorso di 
rompere le vecchie alleanze sènza farne di nuove. E trovansi 
forse più presso al vero coloro, che in tale condotta veggono 
un errore, che potrebbe indicare non esservi tutta la logica 
tenacità, cui molti erano certi di scorgei'vi, nel recondito' pen­
siero della politica attuale. Se nel discorso dello dall'impe­
ratore all'atto della presentazione deil' ambascialore- russo 
Kisselclf altri ci vedo iVnà pari destrezza nel navigare,''comn 
venne già dotto, fra i dge scogli, non poirebbe (la esso'de­
sumere taluno r nidfzio, che per tenersi fra due l'attuale 
sistema vada in fatto isolandosi ì Kisselelf disse, cbe i ld i lui 
pÌJ.drone lo avea incaricalo di consocrare Inlte le sue: cure 
a coltivare le relazioni di amicizia che uniscono i-due Im­
peri; felice egli di contribuire a cemenlare tra la Francia 
0 la Russia quell' unione, cbe assicura alia pace generale 
una delle' sue più durevoli giiarenligie.. Al ebè 1' imperatore 
rispose; cbe dopo il trattato fu sua eiira. costante, senza in­
debolire lo anteriori alìeanze, di milig/ire eon buoni 'modi 
quanto: poteva avere 'di rigoroso lo si retto ese.gnifnenlo di 
certe condizioni. Seppe con piacere, cbe aiiiinalo da questi 
sentimenti il suo ambascialore' a Pietroburgo aveff saputo 
conciliarsi la benevolenza 'dell' imperatore- Alessandro. Uh 
pari nccoglinìento deve aspettarsi a Parigi lui, rappresen­
tando, un sovrano, che tanto nobilmenle sa imporre silenzio 
a tristi memorie cui jiur troppo lascia la guerra, -per non 
pensare se non ai vantaggi d' una pace consolidala da relazioni 

di amicizia. Ora, chi vu(d vedere, che tale risposta coni 
ciba tulio, anche l'amicizia coiileniporanea colla Russia o 
coir Inghilterra, le quali parlano liiltodi della propria reci­
proca antipatia; chi invece trova, che per-coneiliare T inconcir 
liabile, 0 non significa nulla, b fallisce interamente lo.scopo. 

Frattanto ecco come gl'Inglesi, clic parla-ronó per i 
primi, intendono la cosa. I loro giornali si rallegrano (li avere 
rannodata 1'alleanza, francese, ma'ancora più per Iti. Fran(;ia 
che per 1' Ingliillerra ; sono lieti che-la verità,; tenuta ad 
arte nascosa da un intrigo russo e dai falsi amici di Napo-
leone, sia penetrata lino a lui; cosi si pcrsuat!ono' sempre 



._, _,,_,...,,... ,.pero;.c' e? îap,Dpnt̂ 'rvzà flafesàó 4^ notevoli 
persmialilà': sé noìi cliè iìòn raffiol'^tìiifl? fóì'Sé h' pfeseiitarsi 
parecchie di (pielle qnistioni di praticlie migliorie, ad ognu-
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più, che ilr-tvaltalOidi-P-arigi detbba. ayerŝ -Aa sua sirolla esc- sopi'a, a^wh(̂ .:q t̂̂ lla., del̂ vcoHsqtm^^ sjiiiidila: per 
cuzioae, stinaa ^ t i ^ r é ' c h e vi sfierip. c(m!iizipni;troppo rigor .cut là lijitiat s^^' pfùljipsl(i|frair^éì^^é^]c||e;:^a|J^ Noni-
rose da piligàì'ef elio 1'Isòla^ venire ] meno ili; ÌiTÌgli5fìeri*V però =̂ f̂e'è?̂^̂^̂  ' " 
sgomberata'dai Russi, che a Bolgrad il confine della Bossa-
rabia abbia da fissarsi di tal modo, che alla Russia non ri-
lùaiiga alciiha cò.municazione col iJamihio; poi accani[)ano la 
pretesa, che debbano essere ricliiàiriati tulli gli IÌIÌÌCÌHIÌ 
iVanc'esi, i quali pugnano ' ad lli'rat per una causa invisa 
all'Inghilterra e t'avorita, contro di lei, didla llussia, e che 
[' ambasciatore persiano dircllo per Parigi non vi %\i\ ricevu­
to^ mentre 1' Inghilterra è sul punto d" iiilraprendurc una 
spedizione nel Golfo Persico, per raitcnere la Persia uvirn-
guardia della Russia di congiurare contro i possessi ingle­
si 'delle, Indie Orientali. Allra, conseguenza si tu, >ohe flato 
dal Sgoverno inglese il passaporto r al principe di Carini arur 
basciatiprtó napoletano a Londra, dovesse (jnello di arancia 
darlo, altresì al marchese Antonini,, che rappresenta a, Parigi 
il; ire delle Due Sicilie, Di questi si dice, che pago di vedere 
conservata la 'tramiuillilà mil suo Regno e: sollocilàto anche 
dal papa, che brama di conservare la pace lutila pe­
nisola, sia per accordare un'amnistia; la (piale non ver­
rebbe .considerala come un atto di debolezza, il giorno 
«he quasi tutta l' Europa monarchica si è unita a per­
suadere la Repubblica svizzera idi concederla ai sulle-
vati di iNeiifchàttìl. Forsechè il nuovo , ravvioinanienlo della 
Francia all' Inghilterra sarà un' argomento più degli altri 
persuasivo: Srultanto ei dimora il più del tempo in. Gaela; 
poco finora curandosi delle rotte relazioni diplomatiche. La 
.Svizzera dall'altro canto dà corso lullavia al procèsso dei 
realisti di Neulbhàtel e nianda il generale Dutbnr per una 
missione confidenziale a Napoleone a Parigi. 

Se le differenze orientali devono èssere appianalo a Co-
slatìtinopoli, è dubbio assai che il terreno vi sia preparalo 
bene, dopo che . lord RedclilTo ottenne il cangiamento del 
ministero, contro il desiderio di Thouvenel, e cir egli intro­
dusse il buon sultano fra i difensori della Cristianità, nel­
l'ordine della giarrettiera, ch'ebbe, a malgrado dell'Iloiin'j 
soit qui mal y penso, [^oco cristiane origini. Cola dicesi che 
Thouvenel e Rutlenieff abbiano fatto d' accordo rimoslranze 
alla Porta, perchè la quistione dei Principati sia sciolta slret-
tamente secondo il coiiTctiuto nel trattato del 30 marzo; e 
cioè appunto quello cui la Porta, dall'Inghilterra sostenuta, 
non vorrebbe. Adunque le parole dette da Persigny al ga­
binetto inglese a Londra e dall'imperatore a KisselelV a.Pa­
rigi, lascieranno probabilmente inlatte, tutte lo quistioni, cui 
il jTméJf vorrebbe vedere sciolte prima dell'apertura del 
Parlamento inglese, anìncbè allora non ne nascano' scandali. 

Il ministero inglese parve durante il corso della passata 
sessione alquanto vacillante; ma è probabile, che ora Pai-
merston si presenti al Parlamento più forte di prima. Egli 
non trova contro di sé alcun partito organizzato. [| partito 
tory è come se non esistesse, che lord Derby ed il Disraeli 
noli;bastano a formarlo. Russell ed i .Grey non torneranno 
fil ministero, so non nel caso che Palmerston abbia bisogno 
di rafforzarsi, l Peeliti sono una piccola falange ;'ed i rifor­
matori radicali non allro che delle individualità. Se adunque 
rimane I;i ([ui-itione esterna, Pahuerston sarà-considerato co­
nio r uomo nocossario ; se questa fosse composta, egli si 
presenterebbe al ParlanuMito con alcune piccole riforme in 
cose socondarit-, un |)Oco meglio studiate di quello che lo 
fossero nella sessione anteriore, nella quale non ne passò 
quasi nessuna. Tuttavia si crede, che la prossima possa es­
sere r ultima sessione di questa Camera, e che, se i tempi 
saranno quieti, si procederà u nuove elezioiii. Allora nessuno 
potrà dire di ([uali elementi s-i comporrà il nuovo Parla­
mento. La riforma politica e la riforma economica sono or­
mai vinte in principio e nelle loro principali applicazioni ; 
sicché non restò, sul campo che la riforma amministrativa, 
meno atta ad agitare il corpo elettorale, perchè si presenta 
meno semplice air intelligenza degli elettori e più sminuz-

na 
campionefìtio a virtcei'la nell''opinione pubblica; o poscia net 
Pi riamento UKulesimo. 

Anche in Francia l' opinione pùbblica, per quanto ini-
pedila nell(! sue grandi manifestazioni, si fa valere: e certi 
giornali allrihuiscono ad essa la sospensione degl' inviti alle 
fèste imperiali di Fontaiucbicau testò arvèniita. La'^oèc pùfi-
blica vnol vedere un contrasto fra quelle feste e lo slato 
economico della Francia, la quale è quieta, ma sembra 
di malumore. Dicono, che 1' esagerazione del sisU ma di cre­
dilo e la smania (lei giijoco ih Jìorsa. improvvid.imente ecci-
lato, produssero'* riiolti, )tllsOrdVnÌ, .òcònoi.rii'ìji, (hy iimìi If inÉero 
paese si risente. Il commercio delle azioni d' imprese arric­
cili alcuni e rovinò moltissimi ; molte strade iniziate non si 
fanno; molle braccia si sottrassero ai lavori della campagna 
por condurle ..ai, troppi) costosi guadagni dello città; e società 
imprenditrici di lavoro e fabbriche di manifatture licenziaro­
no molti dei. loro operai; questi, che,, si lagnano del caro 
della vita e dei, troppo tenui salarli, furono avvezzati a crC" 
dere-che il governo abbia da provvedere a ciascuno di Ittro 
personalmente. Tuttoto;iò costituisce quel malessere, che;.in 
Francia ha bisogno di grandi distruzioni; le .quali prosonte-
mente ,non possono più/veuire dalle l'ostov nò'dà .«luell' iii-
panta massima dello spendere mollo, che, crea vpglie. e hi-

" a cui soddisfare non bastano i. mozzi che si hanno, '• 
In Ispagna Narvacz: levò lo stalo d' assedio, dopo però 

avere col metodo consueto destituiti e promossi molti-grandi 
ufficiali dell' esei'citp, preparando cosi un bel numero dì 
malcontenti per un nuovo pronunchumnto. Egli rassicurò i 
compratori di beni dello Slato, che non sarebbero loro tolti ; 
ma in quanto alla convocazione.delle Cortes non se ne parla 
nemmeno. Si dice, che non pochi carlisli.si vadano racco­
gliendo a Madrid, ,o che il loro piano di condotta sia d'in­
durre il conto di Monlemolin a riconoscere la regina, .per 
averne restituiti i suoi beni; che da! .momento in cui si ven» 
ne • disperdendo il parlilo cosliluzionalei non dovrebbe tardar 
mollo a presentarsi l' occasione d' un pronnncinniento per 
r assolutista piiro; se il pretendeiile fosso pronto sul luogo 
per assumere il polare. La regina Isabella, dicono coloro 
che. fanno vedere questo pencolo, non ha altra ragione di 
esistere che. il rogginie costituzionale; tolto, o rilassato que­
sto dalla reazione, T assolutismo puro si preseiilorà natii-
ralmcnle còme suo erede. 11 Parlamento del Belgio venne 
aperto; ed il discorso del re, facendo un.bel quadro delle 
condizioni del' paese, annunzia alcuni ulterióri provvedimenti 
circa la beneficenza, le opere pubbliche e la. legislazione (;.i-
vile. Ha una eerta importanza jiolitica il matrimonio: d' una 
sua figlia coir arciduca iVlassimiliynio d'Austria.. L'altro .fra­
tello suo arciduca Lud.ovico si sposò ad una principessa sas­
sone, la di cui sorella s'ammoglia al principe ereditario di 
Toscana. Un gruppo di altri malrimonii di. priiioipi .si .fa 
adesso in Germania. Neil' Aiinover lo' Camere, che non .ac-
conscntii'ono. ad una nuova riforma della Costituzione, furono 
sciolte. Sì torna a parlare di qualche cangiamenlo nel mini­
stero anche- in Piemonte; al quale però un nostro corri­
spondente non presta alcuna credenza. Questo Slato adesso 
rimane in una certa sospensione a motivo dei dissensi fra 
la Francia e l'Inghilterra, poiché il liberalismo li porterebbe 
verso la seconda, il desiderio d' ingrandimento verso la pri­
ma. Così intende vedere l' attuale condizione di cose anche 
qualche giornale inglese. 

P)uchanan, il candidato democratico, sorli eletto a pre­
sidente degli Slati-Uniti d'America con 174 voti; mentre 
Fremont n'ebbe soli 114. Il nuovo presidente entrerà in 
carica il prossimo febbraio. Si prevede, che Buchanan darà 

zala in varie poco importanti quistioni. Non avendo il par- un nuovo impulso alla politica di annessione, per soddisfare 
tìlo riformutoro una bandiera che tulli vi possano leggere il partito che lo elesse ; ciocché potrebbe condurre delle 



- . 37-1 

diffcrejnvift cogli; Slatj ;Eur.opei.;IlsparUtq.;de.i/réf&?f't7i*',?i o del 
lav.oi'oiibero, adònUi che-rtoh sia ri uscito u fór è leggere il-
colonnèllo. Fremoiili, fece -p&rò dei progressi} 'C'ialnuo p'ro-
t<)udc.v;che 1' ali nule trionfo': dei democratici deW)»' essere, 
l'ultimo,. La politica d' ingrandimenlo però la vinse; e lo 
sfato {ilìiiole dell'Europa l'orse pern)otlerà agli Slati-Unili'di 
proseguire. Si parla d' una congiura di negri nell'Arkansas. 

\ ( I A G € i l I . E T T E B A T U R A , ECC. 

. Cariss. f. . . ., . :.. 

.-; , ' i .,., . .., . ; Lecco,: Ollobrc. 
,,;.,.Questo Lario b"fenpdetlp vo.' pigliarmelo in luUe lo ma-

n!(̂ r.e, pqr at;c]ua ..e per terra, in balleljo, e in berlina, in bue-
e;)j,ie',0 iij bevanda, come direbbe' leijnicaineiile un (piulclie 
liO,e.u,ziwla ili. spqziei;ia. .0, cli,e e''entrano, do;uaiiderai, i liceu-
ziaii ^ Ja spezieria iielle delizie, del,lago? Vattela trova: all­
eile;-Pilato e'euU'n nel Credo, è la Francia bcncnicrita nelle 
c9.se di,. Grecia, Pitr..... putì'.,., una scuriada sulle ossa ai Vc-
{^iianlini'di Colico,.,e che San Giuslo ci .scampi e. liberi (lai 
fossati e dalla giustizia in fjnanti del secolo dvUìzznlovc. 
l'ilif e puir.... .0 via di. Irollo per la strada militare cbe dallo 
Slelvio discende a Bormio, Tirano, Sondrio, Morbegno e Co­
lico. .Da tpiesLo pillilo costeggia il lago sino a Lecco, donde, 
se. vuoi, li conduce, a Monza a veder la corona, mediante 

Ja.solila lassa. Dii pai'le mia ti lascip andare; e prelbrisco 
^Vxncjom del Lario, che si mangiano a Lecco da nuu bella 
ostessa e.pettoruta. 
. . . Sceiideiido da Olgiasca, dove si cslrassoro i marmi per 

1(1 cosinizionc (leir Arco del Sempiono, lio incontralo i varii 
abitanti di Dor.io, Corcmw e .Dervio, i quab.perla parentela 
die i nomi di fjuelle pievi liamio con Dori, Corinto e Delfo, 
si prelctidono discesi in linea rolla, da una colonia greca coii-
dolta da Giulio Cesare in (jnei dintorni. À Dervio si preseli-
lano le due pritne gallerie della strada, ove ammiri l'ardi­
tezza deir ingegner Doiiegani, a cui mi dissero clic a|)parlenga 
il progetto e la direzione, del lavoro. 

Arrivato a Jkllano,. palriti del Grossi, intristii. La re­
cente mancauza di (jiieir egregio scrittore n.ii ricondusse con 
la memoria a' mìei anni giovanili, quando hicc e Ildegonda 
m,i si eraa lille nella imiuaginazione per modo da non po-
lernele allonlanare. A quei giorni,, amico inio, avevo i sogni 
e le illusioni d'un ragazzo: mi .pareva clic presto .0 lardi 
avrei toccato le stelle col dito. Invece, qual vedi, bo toccalo 
i lucignoli delle candele, simile in questo alla maggioranza 
dei buon genere uma.no clic nascn calda e muore fredda, 
cpm' ebbe y dire il poeta. E .metti per giunta clic il pensie­
ro, come le candele, ne trova ..a bizelTe degli snioccolaloj ; o 
questi, elle ci vorrebbero al biijo, si arrogano lilolo d'inslru-
uienli di bene. A meravìglia; melliam In lesta nel sacco lino 
al giorno del giudizio, e in allora a .buon vo.dei'ci a Josalallc 
Obi si cbe gli ha da essere, un bel-gioco! 

.', Da siflatii pensiuri mi distrasse un vociar del poslìgiioiic: 
guardi, guardi, signor dottore. Nola: dottori, coinici e balle­
rine.i posliglioui li disliiiguoiio a .naso.. \\ il buonuomo, la 
cui benevolenza mi costava dieci caranlani, intendeva arrestare 
la. mia allenzione sullo spettacolo del fimm Lallo clip ci si 
presentava a mancina. Questo iiume, che nasce da un gliiac-
q,ij(i pfìrp(;lt)o del I\!onle Còdeno, deriva il suo nome dalia 
eiuu.lidozza straordinaria dell' acqua, e scende (piasi perpeiidi-
<'(ìlaru}enle da una altezza di niille piedi. Poi si versa nel 
lago, Ift il direi torrentello pinti osto die lìume, sia per il filo 
4'̂ G.qivĵ  SiOltjlìssimo, si.a andie percbè d'inverno asciuga. 

, . Ì'a ,̂s,qijdo di Li«iJ'ua, Olcio e T.onzanico, arrivi a Moudello, 
T,i;sij?so,;il, iiorne appuulo .di)l|a fiimiglia Mondello, a cui ipiella 
ly.iìlliV vg.uu ^ d«tu !U feudu \\i\ Federico I verso la metà del 
tHlVidi/diiî , eccolo. Quivi avvmme nel :I5.52 la l'auigsa balta' 

glia fra i soldati degli Sforza fi di. Carlo ^V îda una paH r." 
quelli capitanati.da Ĝ  G. Medici da Musso dall'altra. Il duc^ 
(lilHoano, un secolo dopo, metteva Mondello a fei'ro a fuoco,' 
Venne in appresso! riedilicatn, ed ora óoniiv duemila abitanti',! 
i quali si dedicano m parlìcolnr modo alT industria serica. 
Tra gli eddì'zj clic meritano visitali in (jncstn pieve, havvi il 

Halazzo Airoldi. Ma gli Airoldi noi tengono più. 
Fai poche nnglia e trovi Abbadia, poi Lecco. E questo 

;Un punto ceiilrico, dove specialmente in aulunno, 0 in certi 
giorni di mercato, havvi concorso straordinario d'uomini, di 
affari e di gente alla moda. Quivi si (raffica in sete e in 
grani, quanto Ibi-se in nessun altro sito dell'alia Lombardia. 
Io non ini sento in caso di conscgnaVti una seconda tirata 
sulle sole, lauto più clic Tosfessa m'imbandisce gli agoni, ni 
quali conio'di dedicai'e la seWila. Dirotti invece, qualmente 
mi sia avveniilo di dover difendere il nòstro povero Friuli 
contro le caiunuie e gli errori d"ùn balordo ciré'alloggiava 
nella stossa locanda, pro'vcnieiilc, so bcii mi ricordo, dal Ti-

'rolò italiano. M'aveva T aspello d'un bue; e. Icf era nell'ani-
.ma. Del resto, calzoni di sloira finissima, orologio con cion­
doli, servitore .alle spalle e quattro valigie sull'imperiale. Un 
notabile, senz'altro; uti rapprescnlunle T antico Teudalisnui, 
un partigiano della burocrazìa, un sozio corrispondente del-
l! Vìdvers e della Gazzetta Crociala. 

Si cenava alla slessa lavoln.. 
— Lombardo il signore.'" — Chiesemi l'onorevole, spie­

gando la salvioUa sulle proprie ginocchia con gravila .-min̂ i-
slerialfi, 

— ìNon signore. — 
— Dei Ducali? — 
— Neppure. Friulano, 
— Friulano! — E fece allo di sorpresa, guardandomi con 

ceri'aria che parca volesse diro: in luv> confron'.o, miserabile, 
vivono sulle rose gli abitanti della Lnppoiiia e della Bcpzia, 
Egli mi raccontò clic, dovejido recarsi a Trieste per qualche 
sua bisogna,, se n 'era ito per Udine; meravigliarsi molto che 
i Friulani preferiscano la coltivazione dei pioppi a quella delhc 
|)ianlo nobili, meravigliarsi anche della selvatichezza delle 
persone, delle pessime locande, dei snocidi caffè; non potersi 
dar pace che nel secolo decimonoiio si senta ivi cosi pocii 
il bisogno di progredire o di prender parte al hancliello della 
civiltà generale, 

E vuoi sapere su che base fbiidavasi il nobiluonio, per 
recar giudizio intorno alle coso nostre? Delia provincia egli 
non aveva veduto che i lunghi e monotoni viali che dal Ta-
gliameiilo mettono a Udine, Da qui l'idea che l'industria a-
grìcola da noi si limili alla coltivazione dei pioppi, A.Udine 
s' era fermalo tanto da pernoUare, e l'indomani per tempo 
avea ripresa la via per T Illirico, dormicchiando, bene inleso, 
nel Corriere cbe trascinava lui e le quattro valigie alla prO' 
pria deslinazioiH!. 

Indignarmi contro un animale di quel calibro, sarebbe 
stato un pestarmi la zappa sui piedi. Mi limitai a dirgli in 
tuono burlevole: faccia il piacere, signor mio, mutiamo di­
scorso; la non ci guadagna niente a favellar d'un paese che 
non conosce, e lauto meno a favellarne con poca indul-
gcir/-a e con nessuna creanza. Si persuada che in Friuli e' è 
il suo bene e il suo male come d»[)pertulto, ma che, grazie 
a Dio, vi si respira un'aria abbastanza buona, e molle cose, 
si fanno 0 si teulano per tenersi a livello del progresso co­
mune. 

— Oh! scusi, non la voleva olTeiidero — disse lui, in-
ghiollendo un mezzo pane mvollo nel Gorgonzola. 

— Mulianio discorso, le ripclo. 
E ci inisimo a dire dello spettacolo d'opera con ballo 

che davasi in quella sera uel teatro di Lecco. Vi convenivano 
le belle viileggianli della Brianza, la créim dell'elegante mondo 
milanese, che d'autunno porla in campagna i capricci della 
capitale. Quelli di JJOCCO .vi si spassano, scudo nella uatura 
delle cose che i provinciali ci tengano forte all' ospitalità che 
birgi^cono ai ciltadini. /V p.ìjrlo. il guadagno materiale che se 
ne ricava, liavvi l'amor proprio ^ollcljcalo; e Lecco dividendo 
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con Varpse ,i vàntsiggie Sonore di dar ricettci d'ottobre à 
quante»-haVMa. 'di sopraffino, n«llai metropoli lombardo, si rac-. 
comanda al Boiiolii Tainziano degli agenti [teatrali, che ne la 
provvetb per qùeljfl stagione di musici e; ballerine. 

. ' ''...'.. Bergamo, Ottobre. 

, Da Lecco, per ; Bergamo/si attraversa una parte della 
v^ll.e.èfin, Shirliiio, ch'c, pgò dirsi, una continuazione della 
yalsàssinii,; Aiirc duo valli, .Val JB|rembiana e Val Soriana,, 
dcriv,iifio il loro nome dal Brembq e dal ScriOj i, due fiumi 
< Ile ijiiijnaiio il territorio horganiasco. In questa provincia il 
niocollo del vino tu discreto,, specialmente nella Valle San 
Ciurlino. ;A!j,cli,e il,grano turco,.ed il i'iso diedero buoni, pro­
dotti, niiissuiie il riso che lu abbondante in tutta; la Lom-
bu,!dia,,,yui.'fllu valse a risarcire in parte i possidenti dei danni 
che soiì'orscro dal cattivo audamouto dei filugelli. 

A poche miglia dalla città ho rimarcato, fra le altre, 
|(! villo Bazoni, J^ochis e Bonaglia. Il conte Guglielmo de 
Lochis era un tempo podestà di Bergamo; or passa la mag­
gior parlo doli'anno in questa sua campagna rallegrala da 
una posizione amonissima. Aderente alla casa di abitazione 
vedi un giardino tenuto con molla cura. iNoll' inlerno mi fu 
dello che il eoiilt mantiene una pregevole pinacoteca, di cui 
lìmno parlo alcuni quadri di UidTaollo. Dosso è inollrc mece­
nate dolio bollo lellere, e va ospitando i letlerati che delia 
sua corleso amicizia conservano cordiale memoria. 11 Muffoi 
ci va spossd. A' nostri giorni, che ai lavori dell' immagina-
'/.ione si concede appena il diritto di esistenza, trovare un 
ricco che se no faccia amante tenerissimo, parmi cosa degna 
di speciale osservazione. 

Vìllii Benaglia siede su d' una altura oltre ogni dire de­
liziósa. Il vescovo di Lodi, eh' e un Bonnglia dell' olà d' ot-
tanlasei anni; vi viene ogni autunno a passar due mesi. 

• rS.cl dialetto bergamasco, come anche nel bresciano, vi 
sono nielli vocaboli (li origino greca. Un giovino ed erudito 
sacprdole di Bergamo, il quale vinggiava da Lecco a que-
sl' ullinia cillà in mia compagnia, mi faceva ossorvare in 
projtosilo delle relazioni inlerossanlissime. t^odosla paronlola 
di. vocaboli riscontrasi in parlicohire nella Val di Scolve. Il 
dotto .Cabriolè. Bosa, che foce alcuni sliidii lodovolissimi sul 
dialetto borgauiasco, potrebbe compirne l'opera per ciò,ohe 
spelta a codeste attinenze. Mi si fa crederò, eh' osso stia 
lavorando ,in una storia di Bergamo. In tal caso i Borga-
niaschi i.ion polriibhoro essere meglio appoggiali, sondo nolo 
genera|moiito la valentia e la diligenza che nielic il Uosa noi 
suoi sludii storici. 

: A Bergamo fui a vedere il monumento eretto in coin-
nicmorazione di Gaetano jionizzotti. Esso adorna la chiesa 
di Santa Maria Maggiore, od è opera del valentissimo scul­
tore Vincenzo Vela, noiniiiato rcconleinentc professore al­
l'Accademia Albertina di Torino. L'Armonìa che piango 
sulla:morto dell'illuslre compositore, parmi statua concepita 
0 .condotta con peregrina maestria. Quel monumento suado 
davvero la piolà e la reverenza. 

Oliando • Bergamo sarà congiunto alle altre provìncie 
medianle la slrada di ferro, io credo che no dovrà avvan­
taggiare moltissimo. Per ora la slrada sarà l'atta da Cocca-
glio a Bergamo e da Bergamo a Trevigho, un trailo di 
circa Ironia' miglia. Quando da Treviglio si continui por Cre­
ma e (̂ renioMM, com' è il progetto, e quando si faccia V al­
tro tronco, pur progettalo, fra Como e Bergamo per Lecco, 
la Lombardia polrimo viaggiarla lutta in pochissimo tem­
po. E noi? E il Friuli? Chi va piano va sano, dice il pro­
verbio. Ma non vorrei che per andare troppo piano, la 
nostra salute scapilasse per pinguedine. Questa tira dietro 
la podagra ed altri malanni, ed allora ci toccherà star se-
liuti per non poterci movere. 

Parlò per CoccagllOj da dove;'m' aspetterai in corpo ed 
anima.Citante .megtio!< per i lettori dell tuo , giornale, .che: 
delle mie, lettere no avranno, abbastanza,.fuor di .dubbio. 

iMille scuse, a le,, ed; a loro; e a buon vederci quanto prima, 

li tuo n,,:\ 

> Nitsa Marittima, Ottobre 

Ci scrivono da Nizza Marittima: — «L'imperatrice del-
,le Rnssio giunse qui con un seguito di sessanta Russi. 
• Pare che sia contentissima del soggiorno, e delle dispo­
sizioni prose a di lei riguardo. La si vede girare, tutti 
i giorni ; comincia a far molle spese, e questo è il vero 
mezzo di rendersi accetta anche alla dcnfocrazia, che comin­
cia a farle di berretto dopo averla accolta col cappèllo 

,in testa. S'aspettano anche la grande principessa Elena ed 
i principi Costantino e Michele. Il re lo si attende in breve; 

: ei viene per trattcnervisi u,n p'ajo di settimane e per lasciarvi 
i suoi tìgli tutto l'inverno."E questa la prima'volta che Vii* 
torio Emanuele viene a veder ISizza, e son curioso di rilevare 
conio questa popolazione sarà per accoglierlo. Le autorità si 
sono limilate ad annunziare la di lui venula senza aggiun­
gere una sola parola di eccitamento a feste ed ovazioni, per­
chè il re non ama le feste e le accoglienze ufiiziali, molto 
diverso in questo dal suo alleato l'imperatore dei Erancesi. 

Più che sdir imperatrice, l'attenzione pubblica si ferma 
stilla moglie dell'ambasciatore russo alla corte di Torino,* 
generale Slakelborg, la quale à veramente d'una bellezza 
rara. Del reslo qui ancora non comparve gran folla di fo­
restieri, ed anzi taluni prelcndono che speciaìmenlc d'Inglesi 
ne verranno meno di quanto sullo prime aspettavasi. Abbon­
deranno piuttosto i Francesi, che oramai son tutti pancia coi 
loro colleghi del nord. 

ìVon saprei quali altre novità oITnrvi di questi paesi. 
Quanto a letteratura, Nizza manca persino di giornali letto-
rarii e non ne ricove che di politici. So per altro che la 
Storia d'Balìa del Vecchi dal 48 al 52 e quella doll'Anelli 
dai 14 al 50 inconlrarouo gran favore, come anche alcune 
publiiicazioni storiche del La Masa, pereliò scritte lulle con 
molla scienza slorica, con sonno civile, con imparzialità e 
con bollo stilo. Quanto a poesia, il più l'elice do' scrit­
tori del giorno in queste parli io credo sia il Mercaii-
tini (la Genova. Venne recentemcnle pubblicato anche un 
SUI) (lisoorso lolto uoH'occasione del conferimento dei pre-
mìi allo alunne del collegio femminile italiano di quel­
la cillà, e diretto' in particolare alle madri italiane, la 
quello egli inculca specialmente alle stesse di abituarsi a, 
parlare ai figli la lingua italiana, dimostrandone con trionfale 
ehnjuenza l'utilità ed i futuri buonissimi efl'elti. Ilibatlc quindi 
con molta forza il pregiudizio di quelle che da si bolla pra­
tica temono il ridicolo. Vorrei inviare all'Annotatore quella 
parlo del discorso che si riferisce a tale santa insinuazione, 
ma son cose che da noi non ponno prender piede si 
faeìlmente. Spetta a voi altri, inlluenlissimi in materje simdi, 
il propararne il terreno. » 

¥i noi infatti abbiamo spesse volle accennalo a questo 
bisogno d'un migliore insegnamento della lingua italiana ai 
nostri fanciulli ed allo nostre ragazze. Non per questo vo­
gliamo eseliidore il vernacolo, clic anzi intendiamo conservato 
e studiato come tale, eh' è espressione viva dei costumi e 
di'llo tradizioni d'un popolo. Vorremmo solo che nelle con­
versazioni, nelle scuole, nei collegi, nei monasteri, ecc. sì 
facesse 1' abitudine di parlare in italiano, o per lo meno che 
lo studio di questo non fosse posposto a quello di matcri». 
meno utili e di lingue straniere. Siamo sotto l'iutlusso d'una 
moda sciocchissima. Prima di saper pronunciar bene una 
frase italiana, si vuole ad ogni costo saperne pronunciar male 
una di francese o d'inglese: prima di saper comporre un 
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i^criodò nella lingua tiosti'a, • ci preme dì conoscere quaUro 
vocàboli di quella d'altrui, 'per farne sluj^ida pofnpa nei 
crocchi e nelle soirèes. Se sapessero questi 'signori e signore 
quanto sia • buffo un simil contegno agli occhi di chiunque 
abbia ogni poco di senso comune! Si assicurino che certi 
usi sarebbe" bene lasciarli, non fosse altro perché mettono 
chi li pratica in una posizione falsa e ridicola. Conoscer 
molte lingue e sapernole parlare, niente di meglio: ma per 
conoscere b per parlare una lingua conviene studiarla con 
diligenza e pazienza, e questo gli è quanto non si fa. Ai più 
basta aver accozzato nella lesta una qualche dozzina di e-
spressiorii, per arrogarsi ir diritto di spropositare senza nes­
sun riguardo alla propria dignità ed al pubblico, che li a-
scolta. In ogni- caso è ora di capirla: buona ogni lingua, 
ma prima s'impari la propria, e nelle nostre scuole o luoghi 
d'educazione sarebbe tempo che l'italiano venisse insegnalo 
meglio, e gli si desse il posto che gli si compete. 

; , ,, Milaììo 1. Novèmbre. 

Callista, 0 Schizzi sulla chiesa d'Africa del terzo secolo 
del. D.r S, E. Newmatm, tradiizione dall' inglese — Milano, 
Centenari, i856. — E un romanzo che viene di seguito 
alla Fabiola del Wiseman, e a parer nostro con maggior 
movimento d' aflctlo, e studio più fedele della sioria e co­
gnizione più acuta del cuore, umano. INon è romanzo d'in­
treccio ; invano si corcherebbe 1' cfletto, di cui sono sì va­
ghe certe ammalate fantasie, 1' elTollo della sorpresa che in­
duce ncll' anmio di chi legge uua febbrile tensione, cresceiile 
via via ad ogni volger di pagina, finebè deus ex machina 
noi) compaja e il nodo gordiano non si sciolga. Già dal prin­
cipio, possiamo dire, si prevede la fine, la via è piana, di­
ritta, il lettore può camminarvi, mi si conceda l'immagine, 
passo a passo, s(;nza furio, senza scosso ; il terreno non ira-
balla sotlp ai piedi. E nulhmii'no la varietà del paese din­
torno, la bella natura, gli uomini schietti intrattengono il 
passeggiero e gli offrono a dovizia di che accontenlarc il 
cuore. Lo scopo del romanzo, a parer mio, è l'aggiunto, la 
trama è tessuta senza bisogno del vecchio polveroso conge­
gno, onde si fabbricano lutlodi romanzi a migliaja, copie di 
copie, che si tagliano, si cuciscono, s'incassano, alla guisa 
di pacchi di guiinli, o si mandano agli avidi lettori delle 
cinijue parli del mondo. La Callista adunque è un romanzo 
semplice: altri dirà nojoso, e sia: meglio l'acqua pura che 
una bevanda di cento liquori artefatlii, l'ernienlata. Chiglia 
gusle però, gusto sincero e nativo, seguirà con interesse lo 
sviluppo del pianissimo ordito, e nella vicenda dogli affelti, 
nel dramma vivo del cuore, troverà certo più calore, più mo-, 
lo, che nelle fredde, inverosimili, spesso impossibili combi­
nazioni di molti romanzi moderni. E vero, troppo vero, che 
la caricatnra ai molti piace più del ritrailo, è vero, per non 
citar che un esempio, che il Nolte e Mattino di Iklvver, por­
se a Eugenio Sue le linee, ond' egli compose i grotleschi 
Misteri di Parigi, e il romanzo di Bulwer non si legge, quello 
di Sue si divora. E vero ohe la lelleralura' d' adesso, ralf're-
nala appena da qualche sobrio ingegno, scende le china del­
l' esagerazione,, lino agli ultimi suoi risultati. Mi giova spe­
rare, che dopo la caduta, la lotlcralura s' alzerà e troverà 
la sua via ; che gettata agli estremi dal contraccolpo dello 
idee, tornerà nel mezzo, a quel giusto equilibrio, in cui idea­
lismo e realismo si fonderanno insieme, temperandosi l' un 
r altro, costituendo una nuova ragione estetica, non più gret­
ta e meschina, ma lata e feconda. Tanto più lodevoli gli sforzi 
che si (anno per condurre a questo risultato il romanzo, per 
richiamarlo (iiilla esagerazione alla verità, da un realismo, 
che trova il hello uell' orrido, la |ierla nelle macerie, al­
l' idealismo, non vagolante tra le. nubi e le nebbie della fau-
lasiu, ma studioso delle cose, degli uomini, quali sono e quali 

devono essere.\.Ed ecco perchè faccìaniiiò i)Uón viso alla Cai-
lista ed a quant' altri romanzi rispondono a quésto cònceUÒ 
dell'arte, e s'oppongono del loro meglio alla irrUziòrie (Ir 
certi romanzi francesi, i quali, morto le dovute cccezionj, 

Son auree bucce, ricchi trafori 
Sparsi di mille vaghi colori, 
Ma sotto il manto lucido e bello 

Serpe 1' orpellò , 
Gorrompitor. 

Questi versi, chi noi sapesse, sono di Teobaldo Ciconi. 
Ma veniamo a noi. La protagonista del romanzò non è storica: 
si sa solo che fra i martiri della Chiesa africana fu una 
Callista. Cosi V autore potò stampate il carattere a modo 
suo, crearlo addirittura : egli iie fece una Greca che dallh 
indifforonza religiosa passa alla fede, dall' annojala mollezza 
pagana, alla virile iiuslerità cristiana. Quali dubbii ! Qual 
lotta! Non v 'è ititreccio abbastanza? C entra anche un poco 
d'amore, che scalda l'azione vieppiù. Agellio, che ama Cal­
lista è un giovane combattuto fra la passione e il dovere, 
poiché la Greca era ancor pagana; ma l'amore sul principio 
lo culleggia e lo addormenta : egli è cristiano, ma è som­
merso in quell'accidia morale, che invano 1' uomo cerca 
trarsi di dosso, se non 1' ajula il fratello suo Cipriano, ve­
scovo di Cartagine, che fugge dalla persecuzione, viene in 
suo ajulo, disnebbia la sua povera mente, illumina insieme 
Callista. Il martirio «spella questi Ire esseri. L'imperatore 
Decio ha già pubblicato 1'odiUo della persecuzione. Nell'A­
frica proconsolare in cui succi.'do la scena, in cui siamo tras­
portati dalle primo pagine del libro, la persecuzione comin-
ci.'i. lìenissimo Iralleggiata la lotta fra V antica e la nuova 
religione, l'impero rom.ino roso nelle sue fondamenta, il pa­
ganesimo, a 'Hii i Ictiaci dell'ordine slabililo s'allaccano come ad 
uua tiivola di snivezza. Cosi i cristiani non sono odiali soltanto 
religiosamente, ma politicamente, e come nemici di Giove e ne­
mici di Cesare. Sicea, la città più centralo dell' Africa' roma­
na, e i suoi dintorni, projìrio il teatro del romanzo sono 
desolate da un terribile Ibigello, la cui descrizione tocca 
nel Newmann, so non m'ingmmo, il sublime, e può slare tra 
le migliori descrizioni che s' abbiano, ben inleso escluse le 
umanistiche e ciinpieceiilisliche-, cioè le locuste che diserlRiio 
la (erra, che ammorbano l'iiria, e traggono seco la carestia 
e la peste. 11 Popolo com'è solilo, legge a suo modo in 
quella sei (gora l'ira degli dei, accagionano i crisliaiii di tulio, 
infieriscono contro di essi, Callista è traila in prigione, S. 
Cipriano scampa dalla- furia popolare. Chi lo salva è Giuba, 
fratello di Agellio, carattere originalissimo, il quale rappre-' 
SLMila a parer mio l'iusunicienza della ragione umana, ed « 
triste e desolante spettacolo dell'umana miseria. Nel concetto 
dell'autore questa figura ha la sua parie di grandezza strana 
e polenle ; ò più di un uomo, è un' idea. Del resto il filoso-
rrs:no, 0 meglio il reloricismo romano, è pei'soiiitìculo anch' es^o, 
Pob'.mone da Hodi è quel lai uomo, che si chiama cogli epi­
teti di divino, di oracolo, di portento, che ìi [[ garofano del­
l' umana natura fcnriophylhìfj l'amico di Plotino, T allievo dì 
Teagene, il discepolo di Trasillo, l'uditore di Nic.omaco viene 
alla scuola, in una lettiga di cedro oi-nala di fregi d'argeuVo, 
ricoperta d'una pelle di leone, portata du' suoi schiavi, con 
un lungo codazzo d'amici e un Irono da proconsole; veste 
con iiiquisilezza e leggiadria; il suo pallio è di lana liuissimii, 
bii'.nc.) a striscio di porpora; -la chioma sparsa d'unguenti, 
le dita sfavillanti di aiiclli, il lutto poi (dezzaule come una 
rosa Idalia; appena inetto' un piede a terra scoppia una scalva 
d'applausi. Ma ecco: Zitto, . . . 1'/m/newso sta per parlare, 
— Di grazia, chiede il grand' uomo, chi fu primo, T uovo o 

.la gallina? è stala la gallina che depose il primo uovo, o 
veramente l'uovo ohe covato produsse la prima gallina? — 
E maestro e scolari si sprofondano nella grave questione, e 
ch'amano a giudicalo la caiiptiuilà dell' novo e della gallina, 
finché r oracolo non dà termine alla UVAÌOUC con qualche si­
billino responso. Il rettore Polemone n' ha fallo dimenticare 
Callista. Ma il romanzo è già presso alla sua conclusione. 
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Callisiu; mum'o, Àgellio e Celicio sopravvivono a quella pei> 
sciiuzipn.c,, ààpplitino. clVe. Dipclez.iauo pronunci T .ulliuiìj ,piji-
ròìa ,cop,lro il erisUnnesimo, jiaroln non di morte ma di vila, 
poiché dal .sangue doi-niarliri pullulano sempre gli, croi, e 
le idee tuffale noi sangue risori^i'ro più poderose di prima. 
Ci spiace di non poter in un mpUo cenno esaminar parie 
a parie il romanzo, notarne le hollezze di sfondo, episodiche, 
r armonia dell' assieme, la segnen/a d' impasto e di colori. 
Ili generale nello stile del ISevvinan ci sembra riconoscere 
la maniera calma p pur calda, semplice e pur robusta di 
Manzoni. La traduzione è ,so,tt'ogni rispetto lodevolissima, 
il{|iiana veracemente, rifusione,, non storp.iametilo dell' orìgjr 
naie, il quale passando pel nuovo gello, acquista sodezza e 
lijcidczza maggiore. Se tutte le traduzioni fossero buone co­
nio questa, fedeli e non servili, sicché niente lascia traspa­
rire r opera di seconda mano, e par lavoro originale di 
piente ohe crea, e. non. che rifa, sicché la forma si contorce 
^ul, pensiero, amorémmo sempre e poi sempre, leggere i libri 
slraiiieri nellf> nostra- cara, due volle armoniosa,.all' orccclìio 

e ali anima, italiana lingua. D. a 

ìf^fsìV Avie Cei'aniica e <H una fabltrSca «li la ­

vori ccram icì nel Veneto . 

Crediamo non essere controverso, che gli odierni pro­
gressi delle scienze tornino di grandissimo giovamento alle 
j}i;li led alle induslrie ; la qnal cosa ò per sé sola bastante 
i\ ̂ mentire la grave accusa che viene falla alla prosonto 
generazione di delirare intorno alla ricerca dogli uUli mate­
riali, anteponendoli ad ogni nobile e generoso pensiero., 

-.Noi stimiamo che il travagliare in traccia dei proprii 
vantaggi sia ai. nostri tempi una iiecessilà suprema od una 
condiziono essenzialissi.ma dell' esislenza sociale, e non es­
servi niente di più desiderabile che 1' attività,degli uni com­
pensi r inOngardaggino degli altri e le ricchezze si spandano, 
come balsamo, sulle putride piaghe della miseria. 

Né ci sgomentano le insinuazioni di corti monopolisti 
delle animo o degli ingegni, veri teorici dell' inerzia, i quali 
affermano che questo, mirare prccipuameiilo allo, scopo del­
l' inlcrcssc, debna spegnere, ogni scintilla estetica e trascina-
ro Io arli e le lelleró a ft̂ 'si minìslrc di bassi ed ignomi­
niosi trastulli, 

Quaindo le nostre., auliche Repubbliche trafficanti riboc­
cavano dei tesori di in.ezze mondo, non solamente procac­
ciavano ai cittadini am, e diletti, e la universale prosperità 
nei cainpi e. nelle oiìicine,. ma innalzavano eziandio nioiiu-
iiienli che tuttora alleslauo , la pr,odigiosa grandezza dello 
spirilo loro. 

Eppure, a malgrado di lanli nostri progressi, e dei co-
sussidii. che .gli sludii suienlifiei prestano alle arli, noi piosi 

siam 
dolle le avevano 
siamo in alcune bon lungi dalla perlezioiie alla quale con-

gli. aulicliissimi l*opoli. giunti a tal grado 
di civiltà, che sarebbe iucvedibile, se non fosse aiilenliciila 
dalle vesligic che uc rimaugotio. 

Ora fra le arli indie quali (inora invano si (;crc6, non-
l'.'uc di superare, di uguagliare gli aiilicbi è la ceramica. 

•••"•• -liù remole contrade d' Oriente, ed in tempi che Nelle 
ad ogni slorica iiidagine, si praticò l'arie di purgare, 

cuocere ed inverniciare le argille, qual materiale laliM-izio, in 
sostiUizione della pietra ualui'ale ; ed è nolo che Tra \ti ru-
vins di Babilonia si ritrovaroni) malloni volriali. 

In appresso le argille si adoperarono a formare (de-
ganìissimi vasi, e sono celebri le Iigiiì!n.', dei (ìinosi, dei l*er-
siani e .degli Egiziani, ed i vasi murrini che si comperavano 
a. Hyu â a grundissinH) prezzo, ed erano tanUi stimati, che 
Au '̂us.to, dopo \,ji. cunqiiis.Ui d' Alessandria, nuli rilrniie [KM' 

Ò̂ idtìl,5rL(̂ C9v)AoUiiiO:,chfinW; V;Po. flt:iStqui,sil.ô  .el iP;C') 
t̂ 'oniq 4vi|iiti'Qj «jpvcudp. :subire la n)Or,le> per orJin-e di' 'Nu»-' 
r(j/i,«, J;nppe ,una;,lr,u]la niurriua. che. gli a.ve.\'a"'costalo;>olireì 
44r-.!!)np ì'V*̂ t aftìncliè^ ù.n oggetto, (josi prezÌQ3ó;:dion-cadesse' 
ne)te. Ifljipi (J,i, qî el tiranno,., .. :, .. •••,.'.•-•• 

%rSsuno .ignora quanto .maoslrovolmente gli s Etruschi la«i 
v.orassero le argille, >e pochi sono, che non abbiano; ammira'̂ ' 
Ip l̂ei «lusei quelle loro stoviglie, e quei vasi inveiinicialiii 
dp,v,e dalle iinle^riluceiili. di rosso coivillino e dalle : vornioi-
di .colore nerissimo, spiccano ligure e. disegni di forme «j 
di arlKizio lyiirabili. : . ; . . - ; 

N^essuno del j)ari ignora come, quei medesimi. Etruschi 
fossero,.soiuini neir archileltura, e come dagli • avanzi- che 
restano ragiouevolnienle si oongelturi che olire esserne stali, 
iiivenlori ed i.nizialori, l'avessero rabbellita cosi da non^'potersi 
allribuire ai Greci .altro .merito, che di averne reso più.casto 
e più gentile il disegno. E poi evidente che facessero con­
correre la ceramica in ajulo dell' architettura, e sappiamo 
che ornavano i loro templi di sculture di creta. fMicali I. 

: X X V ! ! ) . . . . •• • 

Cidle memorie della civiltà elrusca fu perduta 1' arie 
di tratiare le argille, ma ricomparve nuovamente in Italia 
in quella fantastica Olà del .medio evo. La Certosa di Pavia, 
dove tulio è eloquente, persino 1' eterno .silenzio' dei ligli di 
IS. Romualdo, e j'Ospitale di . Milano .sono i .raoutniù'nli i 
più cospicui, ma.non i soli che mostrano la còndizioiie deU 
l'.iirle ceramica in.quei secoli, ije, inuraglió esterne, dellij 
Chiese dei Erari, della Madonna dell' Orto, miracolo di Ole» 
ganza, e di S. Sleffuio a Venezia ; e qnel!x> di S. Donato .4 
Murano neolfrono pure non ispregevoli .esempli.! ., 

Ma n(d niedio evo 1' arte non seppe ascondere a quel-
r all(!zza in cui 1' avevano collocala gli Etruschi, poiché si 
cercò r ornainenlo colia varietà delle sagooie dei latcrizi'i 
e colla moltiplico combinazione delle l'orme geomelriehe, 
piuttosto che coi bassorilievi, coi fogliami, e coi., minuti di­
segni _d' ogni maniera. 

E per altro innegabile, che indipendentemente dai pregi 
estrinseci, in ambedue le epoche si praticava l'arie con 
islupenda perizia, come si può argomentare dalle difficoltà 
superale nell' eseguire curve, volute e fraslaglianienli a 
soltosquadra, lultocliò quei lavori venissero '.modellati; cioè 
falli a mano e con strumento sopra modello e non con 
islampo. 

Alle severe bellezze del trecento, e alle venuste ma­
gnificenze del cinquecento, subentrò il gusto corrollo, anzi il 
nessun gusto dei s(((lec('iilo, clic .riponeva ogni studio nel-
i'allask'lliimenlo di grandi masse, e nelle bizzarrie dcl-disi'-
guo; per la qual co?;a .la cerumicii, cbo^si presta si bene alle 
forbite e temperale deeorazioni architclloniche, .dovevi! ncces-
sarianicnte decadere e decadde. 

Era serbalo al nostro secolo' e all' olà nostra di riporla 
nuovamente in seggio. 

Non vogliamo adesso lenerc- discorso dell'arte di far 
lalerizii, giunta oggi.di a(r un' altezza oh' è dilìicile siiperarn, 
nò dei leiilativi leliceinenle riusciti, a[qdicando le teorie del 
sistema lubulare, per formar nialtoni vuoti, galleggianti' sul­
l'acqua, paragonabili nella leggerezza a quelli che si.fabbri­
cavano in Ispagna.ed -ili: un'.isola del. mar Tirreno, ricordiìti 
da Plinio, e da Vijruvio e voluti. iinìl«re diil. Fabhroni, impa­
stando l'argilla da slpvigbe coli' agarico minerale. Mollo me­
no e' inlratlerremo di quella parie della ceramiea che si.con­
sacra alla l'orinazione delle: stoviglie di creta e delle porcel­
lane; ma alcune parole invece diremo di quella che esclusi-
vainenle si occupa delle decorazinni interne ed esteinio de­
gli edifizii, p(!r dar nulizia di una fabbrica, la (piale, e per 
la liberalità d'd pruprielario e per la perseverauza e. 1' in­
gegno di chi la dirige, promelio di pigliare un nobile posto 
neir indnslrift delle nostre (»roviiu'io.. ' ^ 

Parecchi anni or sono lo scultore Andrea PìOiìi si. itocd 
a promuovere in Milano una s,uci.elà per la isliluziono di' una 
fablu'iea di terre colle, la (piale ben presto oltenue uiia me-
riluta rincjn).; ij/ri!, : Ui.i'iU ì' Jii /jniiezza \> hi eleganza de'suoi 
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lavori !.E. fjnafiliti1tiiie"és6n;ili la iiiaggioro attivila nelle de­
corazioni interne, nelle statue e nei vasi,' puro concorse ad 
ttpiiare alcimi :riigguaVdevoli èiliiì'/,ii,̂  Vi-tif i ' ̂ ùali la' cstsà dé̂ l Bar. 
GiiHiijiÈ ia casa' f3i-uml)illi« in quellw città. ' 
V- j L'ingegnere (Ìio. Antonio Roniàiio dì Venezia, die 

eon amore-'intetligenle si consacrò agli slndii architettonici, 
volle-.esperire; or-sono due anni, àleniìe'argille e' né trovò 
nna mollo compatta, solida e rosistonie allo stVegamei'ito più 

• assai della pietra tenera, o che bianca in so stessa, jn-odnce 
col miscnglió di oltre a:gille, che nicilniento si' trovano nel 
nostrof territorio, il colore giallognolo ed il roseo. Si rfccihse 
allora tt'formare f|inilche uicmbro di tfrchilétlul'ii, e ì\ htion 
osilo delle provo indnssc il ('o. Francesco Sornnzló a InTidare 
rimpjiesa o a d aprire imu t'abhricà in Loreggia ne! distretto 
di Ciun|)osauipicro india provincia di l'iulova; 

Il sig. Romano, con pazicnle .diligenza, con isludii pro-
Tondi e con esperinicnti continui, seppe vincere Inlli gì' osta­
coli che, pur troppo, sonoJnsep.àrtibili dall' esercizio di un'ar­
te nuova 0 di un' arte dimenlicata, 

Alihianio veduto uscire dalla fabbrica da lui diretta bei 
pezzi di cornici, di lascic, di capitelli, di archi golici levati 
dagli stampi, senza che presentino scabrosità di sorte; e cosi 
poi'lelli da poter essere posti subilo in opera. Nò da lui t'ii 
sijltanlb, .curata .la. solidità dei, pezzi e la .esalta cottura, ma 
In ottenuta pure (scopo cui non raggiunse la i'abbrica di Mi-
ly,ni0.),.,una,non,isprcgevole, varietà di colori, per modo che 
vi si vedono le gradazioni del rosso, il- giallognolo, il bian­
castro, ed ornamenti inquartati di bianco .e di rosso, o scre­
ziali hi guisa da sembrare pietra naiurale variegata. Egli 
v,eiine,a capo altresì di colorire i pezzi a vernice^ laonde 
può cifl'rire ogni sorta di decorazioni per.istanze, anche con 
doi'aUirejieali o. tinte, argenlalure, bronzature ecc., potendosi 
in tal modo sostituire con buon esilo, lanlo per 1' effeito 
ornamentale, quanto, e mollo'piìi, per la durala, gli antichi 
stucchi a gesso. 

Le decorazioni,in terra colla del nuovo prospettò della 
Chiesa di; Rodegano (comune di Salzano dìslrelto di Mirano) 
:escirono .dalla t'abbnca del Co. Soranzo, e del pari quelle 
•di un piano di casa prossimo al compimciilo, di proprietà 
del,, sig. Hernardo Lanzu in campo Si, iVlaria Formosa in Ve­
nezia. Sappiamo ancora che il sig. (lamploy gli.al'lìdò il pro­
getto di decorazione della l'acciaia del lealro S. Samuele, e ' 
che non rimasero sconosciuti i lavori del sig. Romano in 
altri, luoghi, inenlre il f).r Bajamonti di Spalalro, oltre alle 
ordinazioni lallegli di alcuni ornali, lo incaricò del disegno 
per una sua villa. 

Nel dar contezza della fabbrica di lavori ceramici del 
Gp. Soranzo, avemmo di mira non tanto di lodare il sig. 
Romano per quello che fece, quanto d'animarlo a durare 
neir intrapreso cammino, senza guardare a destra né a sini­
stra, e senza por mente al gracidare ili certe cornacchie o: 
alle, petulanti censure, nascenti da invido egoismo, da stolte 
prevenzioni o da pregiudizii insensati.. Esortazioni simili ci 
permelliamo di fare al Co. Soranzo, aftinché 1' opera tonto 
bene incominciata non abbia per manco di protezione o di 
roslanza a perire. Egli non deve temere che la sua impresa 
iiDii sia por frullargli ed ulili pecuniarii e la riconoscenza 
de' suoi concitiijdini. 

A chi dubitasse della longevità dei lavori ceramici, ad­
dili il sig. Romano le insigni reliquie che rimangono degli 
Finiscili, e proponendosi il miglioranicnlo continuo dell' arie 
olterrà dalla pro[)ria coscienza inesplicabili soddisfazioni, e 
dalle persone curanti il decoro della patria, gratitudine od 
iiicorngginnientì. 

E questo nuovo lustro che si sta preparando al nostro 
paese, valga a smentire 1' accusa di cui abbiamo parlato da 
principio, e serva a ravvivare e rinvigorire le speranze degli 
artisti, i quali debbono pensare che la ricerca dell' utile non 
iscema, ai dì nostri, il fervore per le cose veramente belle (*). 

Giacomo Colto Uà. 
{') Ci fu assai gradito il conoscere, col mozzo dell' egregio sig. 

Coilrtttii, 1' esistenza della Fabbrica dell' ingegnijre llomaiio per una 

({rtàtil'ft-'droppi'ej pfid fi.rstì' potriiUhéi'ò' 'Eh-órfe' fa lóVo'rtrVrto'nV-J rrtcnVè 
un por' dìfiovJÈà ,« di carattere- copforino ;àllO klcé-'eu 'al 'bisogni dtìl 
tempo neir nrchiletlura conterfiporaneai sfriggendo la inrijosa unifor­
mità dominante. Specialmeuttì nei.casifii ,cli campagna, nei giardini 
ed in simili costruzioni, c'è da Icnlai'e lo spirito inventivo 4.ei no­
stri giovani ai'chilctti, i quali'sentono óra ìstiiiliv,iiriienlé i! bisógno 
fli emanaijjnrsi dalle pedaiilerie'della sciidla. ta fabbrica del Roh!i'an6 
(che ricjve le commissioni a Venezia a San Samuele sotlOpo.Hliffò 
Moruliii) si adalla ad ogni genere di ducoi'uziuni desiderale- dai pro^ 
priclarii e dagli aichilelli. ,1 piezzi,ci sembrano anche modici; ppir 
che un inetn» quadralo di dccornzidne non costa che a, Jj. ^0. ì 
pozzi poi più variati con'disogni divui'si si pagano a numerò diè'tVò 
firozzi convunnti. VorremniOj clic, anche presso di noi si facesse 
qualche .saggio di siinili ooslrnzionì, che poirobbcro recare: inioVi 
ul.ijii.'liinienti e far ridoriru un'arte quasi del tutto dinientitieila.' 

iVoia ikìla llcilnmiie. 

Di qucsi'almrnacco. (he porla stilla copcrla il nninero 
I, 0 che quiiidi ha inlcnzìone 'di ronijiarire anche gli oiìni. 
successivi, viddcro i nostri Ictlori 1'annunzio'e T indice de­
gli articoli nei supplì mento al nostro fogl.o. Le tante cose 
ùtili à sapersi da ludi ch'ivi si Irovriió ' raccolte, avranno 
adunque gin persuaso a comperarlo tulli coloro che voglio­
no vedere conliiiuala e migliorala'qnesl'opera. Continuala 
e m'gliorala, diciamo, perché cosi intende di fare l',auloi*e, 
e perchè ci preme che lo sia. , 

Alla lollcraliira degli almanacchi noi attribuiamo gvàil-
de iniportiuiza ; poiché un liliriccir.o, che va',per Itìtlc'le 
famiglie, e che si prende in mano UUli i giorni dell'anno, 
può recare grande ulililà, se si sa] pia farlo ministro di"po-
pOlare isiruzionc. Tempo \ctriì in mi ogni provincia avrà 
il suo, ed anzi ogni classe di persone il jiiopriò, con entro 
le cose cui principalnicnlc imi orla ''-''" *'' î î pcre. « Mi sono 
spinlà da solo, ebbi la mano da ohnni, sp&ro nel fnìnro 
ajiito da nio-llì "'{ììiic il Valri. K noi dtsidcramo, che così 
sia appnnlo, giacché egli cominciò la pubblicuzioue d'un 
almanacco di tal sorte. Ei dice, che « T aiiTuaiacco dovreb­
be comprendere articoli che, stando alla portala di tutti, a 
tutti potessero giovare e tornare dilettevoli »: e tosi va Lene. 
La parte dilettevole ei cercò di presentarla in racconti, 8-
neddoli. pensieri, ghiribizzi diversi. Non diciiinio, che vi a-
vremmo messo lutto questo: ma per molti forse tale parte 
servirà di passaporto all'altra più grave e più utile; e ppi 
anello qui c ' è il suo buono. Del buono troveremo anche nei 
pronostici eh'egli vi mise ad ogni mese, se li prenderemo 
come una caricatura, una satira di sifl'alte corbellerie, a cui 
ancora certuni prestano attenzione. Così in avvenire ci polr'à 
gettare idee nuove nelle forme vecchio ed esser utile. 

La parte più sostanziale dell' Almanacco la Irovcranii» 
tulli negli aforismi igienici per l'agricoltore, nei molti ar­
ticoli applicàbili all'agricoltura e nelle nozioni che si daiiiio 
sopra tanti oggciti d' uso comune. La dislriluzione poIrcL-
bc essere alquanto più sislimalica; vi sarebbe qualcosuccia 
da ommellere, come p. e. quel che si dice sull'arte di co­
lorire i fióri, che ha della Ricetta degli inventori di segre­
ti, ma il più degli articoli di tale categoria sono opportunissirai. 

Un altro ramo utilissimo per la maggior parte di coloro 
che si comperano un almanacco formano gli articoli che dònno 
indicazioni per cose in particolare della provincia. P. e. il 
calendario d'ogni mese porla l'indicazione delle ferie giudi­
ziarie. Poi ci sono le fiere ed i mercati della provincia e 
dei dintorni ; i paesi della monarchia per i quali si compete 
l'un 0 l'altro dei bolli delle lellerc e secondo il loro 
peso; la disianza dei Comuni delia Provincia dalle rispellive 
Residenze pretoriali; il movimento della popolazione della 
Provincia dal 1840 al 1855; l'orario dei vapori, delle dili-
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genzc-ed altre corriere nella Provincia e luoglii circionvicini, 
ia%cui, sarchile stalo utile ; l'aggiungervi la tariffa dei jtrozzi 
di'.trasporta; • la slatisilica dei diboltimenti tè'ntrli- prcjsso il 
Tribunale di -Udine; •ih tanfl'i'i :del IKJIIÒ dei vàv'fì atli civili 
0 gindiziiirii; i giiii'iii d'udicn/a presso il Trilnmale di. Udine 
^q-..le.P;'"'plui'e ..dolili Provincia e. luoglu circonvicini ; il, raggua­
glio irà• l'aggi0; o lo sconlo; un prospetto della galelln fi­
lata e del prodoKo in sola nella Provincia dall' anno I 8 i 9 
iil '1856; le niodiocrilà dei cercali od atlri generi di cpnsu-

la niiig-
con-

niò sulla piazza di Udine djd 182G al 1855. 
Tnlte (piesle nozioni sono cerio desiderate,, e 

gror parte giova il trovarle in un libriccino, per l' uso 
(inno che so ne fa; 

Per dire (pialcosa sul continuare e sul migliorare, opi­
neremmo, die questa parie d' liso connine e la statistica sieno 
da conservarsi e da accrescersi, e talora da corrediu'si di 
islrnltivo consi<lerazioni; die sia pure da conservarsi l;i parlo 
agricola, industriale ed-istnilliva, coli'avvertenza però di di­
scendere sempre più alle applicazioni locali e dando agli ìir-
ticoli quell' ordine, clic faccia ogni annata preparamento alla 
successiva ed ogni istruzione principio ad un! altra; die la 
parlo dei racconti puramente dilettevoli, degli scherzi e di 
altre cosuccie le quali interessano per il momento che si 
ieggpno, ma poco più, abbia a restringersi, per far luogo a 
• pialdie altra, cosa, su cui il possessore dell' almanacco possa 
tornarvi, dnraiilc l'anno. 

Ad esempio ci starebbe qualche,succinta biografia d'no-
liliali che furono iilili al nostro paese ; la storia .di qnalclic,-
(!nna'delle nostra istituzioni benefiche; la descrizione ,e la 
•SU)Ì;H\ compendiosa orn dell' una, ora dell' altra delle nostre Co-
ii.ni.nìtà, .0 famiglie più celebri; qualche descrizione di co-
shiini delle regioni men noie della Provincia; delle coiisi-
dera.zÌQni economiche, slatisliche, agricole, applicabili.ora al-
,.!'an,n, .ora all'allra parie del paese; idee, snggeri nienti che 
intendano, al meglio di inlti; quello che si fece di bene du-
ja,nie 1' anno. 

Questi nostri desidcrii li esponiamo, perchè è ufficio 
dei giornalisti di narrare, di proporre, di comontare le coso 
d'ella giornata, e perchè il di>U,. Valri domanda d' essere a-
j.ùlato nella sua opera. Frollanto, l'ajuto, clic gli si, può dare, 
si è quello di comperare in copia il primo sjio annuario, 
onde acquisti animo a proseguire, 

.Lì V Udine i^iNwèmhre. 

.;.{"; ^cie. Come.ftlisolito; afftii'i invariati^.conlinuorido linri' 
latissima \n domandai attesi ; gì' atti iprezzi. Le greggio pei* 
ersero scarsissime trovano sempre buon impiego, ma'i prez* 
zi di queste essendo ben elevati in confronto delle trame, è 
a dubitare.che i nostri, filatoieri preferiranno restaro oziosi^ 
anziché esporsi a perdita corta ììucbè dura la sprop-orzione 
tra la materia greggia e la lavorata. 

Abbiamo in piazza depòsiti ben forniti di tramo, ma è 
a considerarsi cjic entro il mese venturo quasi tutti i filato] 
si ii'overanno; senza lavoro. .Lo rimanenze in greggio sono 
estremamente ridolle, . ; , , . . . 

Le iio.lizie dallo piazzo principali nulla offrono- d'Inter 
ressantc a ripetersi. ,. ; • '• 

U L T f i M i E I V O T I Z S E 

i:ft^Si- SJiSSSAIWE ss SiES.ff.jK PBi&'VIU'CMA 

HpviUieolì. — La Coinpagiiia Chiavin.i, prondnudo la vita dal 
luto ixin'o, r ha indovinata, ed, insacca ii.\.iblla i\\ Minerva, dove' la 
dònienica s'cio'sa ora (iiiol 'elio si cliiaiiia in linsJnaggio 'tecnicd-léa-
li'alo iiiUi piena. Quo'capiloniholi cai 1'uno dopo 1'altro l'anno tntli 
{,'ii alli-fl bassi iiersonagyj (lolla :farsa paiMoiniinici, f|negli scapcllotti 
di,ili e vicanibiiili 1' uno (laii' ajli'o.con (juolla ccu-dialilà elio ha.lauti 
esempii nel mondo, .(inolio Iriisrorniazioni che vi si vodono puro luiiodi, 
(lue' salti ardili ohe niiiiacciaiio eadulc pericolose', ma in cui gli 
àbili iion l'anno che cascar in piedi, (luelle magic, quelle dan/c e 

• .quella vn.sle di molu c(dori d' arlecchii.'o, sono co.se che divertono 
gli adulti ed i ragazz). Le ultimo sere poi ci fu qualcosa di più, e 
cho 'cavò gli applausi anidio di (|U(dli elio prendono lo cose un poco 
'più sul serio. I gruppi staliiarii Calli da pors(uic vivo pioirilìcale pai:-
vero assai lielli ; e speoiaìuienlo 1' episodio dal diluvio uiiivc.fsalii ed 
il' ^lasanicìlo furono applandilissinii. Dell' ultimo si dovoMe fare la 
roplica sul momento. 1./Ì1IM.-*ÌOIÌO era ()orl'elUi'; e-doijo i salii yrot-
toschi, qnosla elegynlo stulnaria immohililà i'ae,eva ottimo ell'ellg. 

Al TcntrO Sociiilii la Lucia di Lavuuurnwar ehbo la disgrazia 
dì comhinin'c liella mente di molli uditori, che hanno troppa fresca 

.là memòria (Iella stagione di San Lorenzo, la musica vecchia coi 
cuntanli nuovi; l'oi si aspetta la Fiovina v\\'è imniiiicnle ; si viude 
ad ogni coslo il hnlfo. Il fresco della slagioue, che chiama dietro 
so roldjligala.sfreyiil.ina di mani, non,.''''' bene colia gravità dol-

,1" opera seria,.. (Jli applausi yi furono o.d alla prima donna Plrola, 
ed al lei'.oro Chiesi ed agli alili; si applaudi il passo dei balleiiiii 
Penco, Clerici, 'è'Hoiniignoli: ma insomma si vuole ridere. Adunque 
si riderà: l reduci dalla campagna, i 'priivinciali'che vengono alla 
linra possono slare sicuri, che il Mangiamele prepara il fatto loro, 
.qnalcbo boccon, dolce che li faccia stare allegri. 

LeiiL. MM. IL RR èrano giunte il 47 a sera a Lubiana «d 
oggi, sono attese'a 'l'neste, dove .si fecero grandi preparativi di fe­
stività per. accoglierle. ai •; ii 

Si prtMendc, che la Russia si mostri ora più condiscciuleiite a 
cedere JJolgi-ad, ma. che doinaiidi la convocazione delle Conferenze 
per il reslo; Vuoisi che Anloninf non sia ancora partito da Parigi. 

..C.-'MSCIIAMO-MIOTTI 

Il pratico consumato nclT arte d'Igea, il Nestore dei 
medici friulani, il celebre dottore Cianciano Miotti, nella pri­
vilegiata età d'anni 92 spirava verso le 5 ore mattutine del 
14 novembre andante ne! suo- ritiro di Casablanca di Stras-
soido, munito di tutti i'conforti-di nostra-S,. Religione,-— 
Non tesserò I' elogio del suo distinto sapere, nò parlerò degli 
onorifici posti coperti: La di lui; fama di valente pratico gli valse 
un nome, che lo rese ricercato' ovunque in Friuli e fuori 
nelle più difficili malattie. — Dirò- poi' per chi aspira ad 
una provetta età non increscevole'a so nò agli àllri, che il 
n.r Miotti, che da oltre 18 anni mi donava la sua confiden­
za, visse sobrio e l'assegnato alle sventure a cui soggiacque 
nella sua vita ; fu cultore delle mediche discipline sino alla 
tarda età, e da 3 anni-che era confinato al letto per paresi 
sonile, unico conforto si ora la lettura di buoni pratici'modèrni, 
acni faceva le sue giudiziose osservazioni.— Se il corpo si 
infralì sotto il peso degli anni, non cosi la sua mente, che 
lucida si conservò sino all' ultimo istante' di sua' esistenza. 
Vedendo prossima la sua dipartita" dà costà, per órlopnea dii 
catarro sonile ed idrotorace, doponovami poiché ore • prini'a 
alcune di lui confidenze famigliari con una franchezza e ras­
segnazione veramente- amiiiirabilc ed esemplare. — Vale esi­
mio e venerando Colloca. Diô  ti abbia fra ffli eletti in Ciclo. 

Ajello li' 17 •.Novembre-'1850. 
D.r SAVOHUNASI 

El°ii>«.>x,sl HBSvtilII évi g-E>siiiil NBilin S"lax:«a «IS a l d i n e 

prima quindicina di Novembre 1850. 

Fniivicnto(mÌ6.melr. OjTaiSOIJa.l . iìO. sa-Miglin (mia. melr. 0,731501) n 
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